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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GUGLIELMO EPIFANI

La seduta comincia alle 13.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche attraverso la trasmissione tele-
visiva sul canale satellitare della Camera
dei deputati e la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati.

Audizione del Dr. Jan Siedentopp, rappre-
sentante del Ministero dell'economia
della Repubblica Federale di Germania.

PRESIDENTE. Buongiorno. L'ordine
del giorno della seduta odierna reca, nel-
l'ambito dell'indagine conoscitiva su « In-
dustria 4.0 »: quale modello applicare al
tessuto industriale italiano. Strumenti per
favorire la digitalizzazione delle filiere in-
dustriali nazionali, l'audizione del dottor
Jan Siedentopp, che rappresenta il Mini-
stero dell'economia della Repubblica fede-
rale tedesca, Ministero presso il quale ha la
responsabilità dell'economia digitale e di
« Industria 4.0 », i temi oggetto della nostra
ricerca.

Il nostro ospite è accompagnato dalla
signora Susanne Schutz, che è ministro
plenipotenziario della Repubblica federale
di Germania.

Il nostro ospite naturalmente parlerà in
tedesco, ma ci lascerà una documentazione
scritta in inglese, che avremo tempo e
modo di approfondire.

Ringrazio il dottor Siedentopp per la
sua presenza e gli do la parola affinché
svolga la sua relazione.

JAN SIEDENTOPP, rappresentante del

Ministero dell'economia della Repubblica

Federale di Germania. Signore e signori,
signor presidente, vi ringrazio dell'invito.
Siamo molto felici di avere l'occasione di
approfondire il tema « Industria 4.0 » qui
in Italia e di dedicarci ai tanti quesiti che
ci riguardano tutti e che riguardano la
rivoluzione di « Industria 4.0 ».

Per noi è fondamentale iniziare questo
dialogo con l'Italia. Non credo affatto che
sia troppo tardi. Sentiamo tante critiche a
proposito del fatto che il treno ormai sa-
rebbe partito, ma io credo che siamo solo
all'inizio di questo processo di trasforma-
zione verso la digitalizzazione dell'econo-
mia.

L'Italia, dal punto di vista tedesco, è un
partner fondamentale in questo processo e
un attore molto importante. Tanti temi che
leghiamo alla digitalizzazione dell'industria
4.0 non possono essere affrontati a livello
nazionale. Mi riferisco alla sicurezza e alla
proprietà dei dati e ad argomenti che ri-
guardano il regolamento, la tutela del la-
voro e la sicurezza in generale. Si tratta di
aspetti giuridici che hanno bisogno di una
cornice e che dobbiamo affrontare insieme
all'interno dell'Unione.

Per questo, insieme all'Italia e agli altri
partner, stiamo parlando con il commissa-
rio Oettinger della Commissione europea a
proposito della direttiva sul mercato in-
terno e digitale e di altri tantissimi aspetti
che possiamo affrontare solo insieme.
L'anno prossimo ci sarà la fiera di Hanno-
ver e sentiremo dal commissario Oettinger
come la Commissione intenda affrontare
questo argomento, quali sono i punti più
importanti e quali saranno i supporti.

Abbiamo sempre detto che non pos-
siamo decidere tutto a livello europeo, in
quanto tanti aspetti saranno affrontati a
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livello nazionale. Abbiamo comunque biso-
gno dell'Europa in tutte le questioni che
necessitano di un quadro giuridico euro-
peo. Dobbiamo però anche vedere, a livello
nazionale, quali sono le differenze e quali
sono le esigenze dell'impresa, dei sindacati,
dei datori di lavoro e dei lavoratori. Da
questo punto di vista penso che il momento
sia ideale per aprire questo dialogo e sa-
remmo molto felici se in futuro potesse
continuare.

Io lavoro presso il Ministero dell'econo-
mia. Mi occupo del coordinamento di que-
sto tema e collaboro con gli altri miei
colleghi del Ministero. La struttura econo-
mica è molto forte. Abbiamo un'industria
meccanica e tante piccole imprese. È una
caratteristica che abbiamo in comune con
l'Italia, ma le statistiche sugli scambi com-
merciali indicano che il volume commer-
ciale sta salendo e questo vuol dire che le
interconnessioni tra noi diventano sempre
più forti. La digitalizzazione diventa, per-
tanto, una specie di motore.

Una cosa è chiara. Questo tema, di cui
vi siete già occupati in tante audizioni,
cambierà completamente i processi econo-
mici. Nasceranno nuovi modelli. Alcuni li
vediamo già, soprattutto nel settore pri-
vato. Pensiamo ad Amazon o ad Airbnb.
Sono tutti esempi che dimostrano che in
futuro il valore si creerà non più con un
prodotto reale, come un telefono o una
macchina, ma con i dati. Si tratta, quindi,
di modelli gestiti da dati.

A febbraio, per la prima volta, Google è
stata l'impresa più quotata, ma non fa un
prodotto che si possa toccare con mano. Si
basa su dati. Prima ci sono state Apple, con
i telefoni, e altre aziende, ma si trattava di
computer, di hardware. Adesso parliamo di
dati e software. Questo processo ci dimo-
stra che le imprese stanno cercando cam-
mini nuovi e stanno pensando a come gua-
dagnare soldi in futuro. Chi costruisce
macchine pensa a un software da utilizzare
per creare una rete tra i vari macchinari in
uso e per automatizzare i processi, com-
prese le riparazioni. La messa in rete dei
macchinari è quello che noi intendiamo
per rivoluzione industriale 4.0.

Questo riguarda la logistica e la forni-
tura, ma anche i clienti. In Germania tante
imprese stanno cambiando logica e pen-
sano di più al cliente e all'uso che questi fa
dei loro prodotti. Prima si limitavano alla
fornitura e magari avevano un contratto di
manutenzione, ma non pensavano a ciò che
i clienti fanno con i prodotti e a ciò di cui
hanno bisogno. Oggi invece bisogna pen-
sare a come cambiare i prodotti e regolare
l'offerta.

Un esempio molto interessante ci è stato
offerto in Germania da un produttore di
macchine per fabbricare scarpe che ha
sviluppato macchinari che pensano con la
logica del cliente. Una scarpa deve stare
bene addosso, deve soddisfare le esigenze e
deve poter essere prodotta in pochissimo
tempo. Oggi una ditta crea il design delle
scarpe e poi dà incarico alla Cina – il 95
per cento delle scarpe proviene dalla Cina
– di produrle. Dopo tre mesi le scarpe
tornano in Europa. Purtroppo ci vogliono
però soltanto otto settimane per un pro-
dotto falsificato. La durata della produ-
zione può diventare il problema. Bisogna
aspettare tanto, ma sappiamo che il mondo
della moda cambia velocemente.

Questo produttore offre ai fabbricanti
di scarpe macchinari che stanno in
azienda. Il cliente va nei negozi e gli viene
misurato il piede, che ovviamente è sempre
diverso. Qualcuno ha bisogno di un plan-
tare più alto, qualcuno più basso o più
largo o più stretto. La scarpa sarà prodotta
subito mediante un nuovo metodo indu-
striale e una nuova tecnologia. Se domani
qualcuno vuole fare la maratona e ha bi-
sogno di una scarpa fatta su misura, il
giorno dopo la può portare a casa.

Sappiamo peraltro che tanti grandi pro-
duttori sono contrari perché ovviamente i
processi di produzione cambierebbero e la
produzione verrebbe individualizzata. L'ef-
fetto collaterale positivo e interessante dal
punto di vista economico è che, se questa
macchina si trova in Germania o in Italia,
automaticamente non è situata in Cina, il
che significa che possiamo riconquistare i
nostri posti di lavoro.

Una conseguenza del processo di digi-
talizzazione è che tanti posti di lavoro non
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saranno più necessari. Questo è tipico di
ogni tipo di rivoluzione. Ne nasceranno
però tanti altri nei servizi o nell'IT e nel-
l'analisi dei dati. Ci sono tantissimi calcoli
da eseguire per evitare la paralisi. Adesso
non possiamo ancora dire cosa porterà il
futuro, ma non ci aspettiamo al momento
una perdita di posti di lavoro.

Dal punto di vista del Governo federale
e dell'amministrazione si tratta di un pro-
cesso che avrà come motore le imprese. È
fondamentale creare le condizioni-quadro,
coinvolgendo tutti gli attori e gli stakehol-
der.

Abbiamo creato una piattaforma 4.0,
che non ha niente a che fare con il com-
mercio on-line, ma raccoglie tutti gli attori
importanti e coloro che sono interessati a
discutere e rispondere a tutte le domande
e a tutti i quesiti, in parte nuovi.

Il primo tema è la standardizzazione:
dobbiamo avere standard aperti oppure
chiusi ? Dobbiamo far sì che questa indu-
stria sia per tutti ? Sicuramente sarebbe
preferibile. In secondo luogo, bisogna sta-
bilire quali sono le priorità, evitando che
un ministero promuova qualcosa e che un
altro ministero frapponga ostacoli. Il terzo
tema è la sicurezza. Non ha alcun senso
cercare uno standard di sicurezza che
valga soltanto per un settore e non possa
essere applicato ad altri. Anche qui ci vuole
uno scambio.

Le condizioni-quadro sono il quarto
punto. La politica in questo processo è
fondamentale. Le condizioni-quadro che
abbiamo attualmente in Germania e le re-
lative normative sono ancora funzionanti e
sufficienti. Parliamo sempre di diritto ana-
logo che incontra la realtà digitale. Il di-
ritto 3.0 incontra l'industria 4.0. Funziona
o non funziona ? Il diritto ha come pre-
supposto cose materiali, che si toccano. Ma
i dati a chi appartengono ? Li posso toc-
care ? No. Cosa succederà se in futuro
un'automobile si guiderà da sola e causerà
un incidente ? Di chi sarà la responsabilità:
di chi sta nell'auto e non fa niente, di chi
ha prodotto il software oppure di chi ha
manipolato i dati ? Non si sa. Nasceranno
modelli completamente nuovi anche per le

assicurazioni. Questi aspetti riguardano
quindi le condizioni-quadro giuridiche.

Anche il mondo del lavoro subirà dei
cambiamenti. Ho avuto l'occasione di sen-
tire anche il punto di vista dei sindacati. I
sindacati collaborano con noi e con i datori
di lavoro e dibattiamo insieme sul signifi-
cato di queste nuove tecnologie e su cosa
comporteranno anche per le gerarchie. Chi
sarà il responsabile ? Una specie di tablet
che mi aiuterà a riparare il macchinario,
dicendomi automaticamente quale pezzo
cambiare, oppure il cosiddetto « master »,
al quale mi dovrò rivolgere ? Si calcolerà
diversamente anche il tempo del lavoro.

Questi cambiamenti e queste nuove tec-
nologie richiedono un aggiornamento con-
tinuo. La maggior parte della forza lavoro
continuerà a lavorare per altri venti o tren-
t'anni e dovrà avere le conoscenze neces-
sarie, iniziando da oggi. Possiamo riuscirci
solo insieme. Una nuova tecnologia di solito
viene introdotta per aumentare l'efficacia,
per essere più veloci, risparmiare risorse o
energie. Ma cosa succede ai ricavi ? Il gua-
dagno sarà diretto ai proprietari oppure
sarà utilizzato per la formazione della
forza lavoro impiegata nella produzione ?

In Germania constatiamo che ci sono
sempre due componenti. La prima è mo-
netaria e consiste in più soldi a livello di
salario o stipendio. L'altra invece riguarda
il fatto che i datori di lavoro e i lavoratori
hanno capito che per la riqualificazione ci
vuole tempo. Queste due componenti coe-
sistono e funzionano molto bene. Lo ve-
diamo anche nel settore metallurgico.

Questi sono i vari aspetti che affron-
tiamo nella nostra piattaforma con l'aiuto
degli imprenditori, che sono veramente nu-
merosi e lavorano regolarmente all'interno
dei gruppi di lavoro, sviluppando racco-
mandazioni per la politica, per il quadro
giuridico e anche per le imprese. C'è, ad
esempio, un « filo rosso » per la garanzia
dell'IT oppure si cerca di garantire che
siano stati utilizzati gli standard giusti o
che si possa partecipare a gruppi di ricerca.

Faremo una pubblicazione in inglese in
occasione della fiera di Hannover, che ini-
zia il mese prossimo, e presenteremo i
nostri obiettivi. Si tratta di un passo inter-
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medio. La piattaforma continuerà a lavo-
rare nei prossimi anni e noi accompagne-
remo questo processo, ma avendo una
base.

Vi ho fornito alcune informazioni su
questa piattaforma, che tra l'altro è tutta in
inglese. Potrete pormi domande e sono
disponibile a portare avanti questo nostro
dialogo. Abbiamo i primi risultati e, com'è
nostra tradizione, cercheremo di portarli
avanti insieme a scienziati, politici e sin-
dacati.

Un'altra cosa importante di cui vorrei
parlare concludendo è la cooperazione bi-
laterale tra l'Italia e la Germania. Credo
che la giornata di oggi sia importante per
scambiare esperienze e per vedere a che
punto siamo, cosa possiamo fare, quali
sono gli strumenti che abbiamo a disposi-
zione e come possiamo avviare e intensifi-
care il dialogo su argomenti di comune
interesse, al fine di creare una specie di
partenariato tra la piattaforma che ab-
biamo in Germania e ciò che ancora resta
da fare in Italia. Come possiamo creare
questa connessione ?

Noi abbiamo già avuto buone esperienze
nella cooperazione bilaterale con la Fran-
cia e abbiamo creato una struttura con
Alliance Industrie du Futur. Ho sentito che
Confindustria si è dedicata all'argomento.
Da parte nostra, saremmo molto interessati
a cooperare di più in alcuni settori pro-
duttivi, come ad esempio l'industria elet-
tronica. Penso sia molto importante che gli
imprenditori parlino tra di loro. Esistono
già dei gruppi di cooperazione che funzio-
nano molto bene. È l'approccio giusto an-
che per condurre insieme dei test.

Quella che vi sto mostrando è una sorta
di mappa. È in tedesco, ma la potete scan-
sionare con il telefono cellulare. Ci sono
più di 200 esempi di progetti di industria
4.0 in Germania. Sono sicuro che esistano
mille possibilità anche per l'Italia. Le pic-
cole e medie imprese devono essere moti-
vate e devono capire che non è una que-
stione che riguarda il futuro. Bisogna ini-
ziare oggi, e in effetti tanti hanno già ini-
ziato. Occorre verificare se esistano già
progetti simili e bisogna farli conoscere
anche tra le imprese. In Germania le ca-

mere di commercio locali danno informa-
zioni e organizzano conferenze con i rela-
tori della piattaforma, che spiegano il loro
lavoro e programmano visite. Non c'è nulla
di più autentico di un imprenditore che
dice a un altro come ha iniziato con la
digitalizzazione della propria impresa e
glielo mostra.

È del tutto inutile che le associazioni e
i Parlamenti impongano dei doveri. Basta
che chi ha già cominciato lo racconti. Solo
così si può aumentare l'efficacia, si può
creare un modello di business completa-
mente nuovo che funzioni e si può dire di
avere dei dipendenti che lavorano con
grande entusiasmo. Sono idee che in Ger-
mania hanno prese piede. Abbiamo iniziato
un anno fa, creando centri di competenza,
11 in tutta la Germania, ai quali gli im-
prenditori si possono rivolgere per avere
informazioni e per sapere come fanno gli
altri.

Se consideriamo alcuni aspetti, come ad
esempio tempi di applicazione e test co-
muni o lo scambio di esperienze e di ri-
sultati tra Germania e Italia, se facciamo
questo lavoro, allora riusciremo a essere
più veloci. Negli Stati Uniti succedono tante
cose e molto velocemente. Noi abbiamo
avviato una cooperazione sia con gli Stati
Uniti, tramite un consorzio internet, sia
con la Cina.

La Cina vuole passare dall'industria 2.0
a quella 4.0 in soli dieci anni e con la
tecnologia europea, ma questo non ci deve
spaventare. Non ci dobbiamo chiudere di
fronte alla Cina. Dobbiamo piuttosto capire
come possiamo aumentare e migliorare i
nostri risultati all'interno dell'Europa.

Concludendo, ho sentito parlare della
strategia per la digitalizzazione che il Par-
lamento e il Ministero dell'economia e delle
finanze italiani vorrebbero adottare. Noi
siamo disponibili a continuare questo dia-
logo e a confrontarci. Bisogna sempre pen-
sare alla situazione a livello europeo. La
nostra piattaforma coinvolge tutti gli attori
più importanti. A livello governativo potete
rivolgervi direttamente a me o ai miei col-
leghi. Altrimenti, cooperiamo molto volen-
tieri anche con le piccole e medie imprese.
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Insieme all'associazione degli industriali
tedeschi abbiamo progettato, per l'estate
prossima, un workshop al quale partecipe-
ranno tante imprese e stiamo valutando
possibili cooperazioni. A marzo ci sarà
invece uno scambio a livello di Ministeri
dell'economia e saranno presenti rappre-
sentanti di Siemens e di un'impresa ita-
liana. È un primo passo molto importante,
a mio avviso. Penso che su questa base
possiamo continuare la nostra coopera-
zione in maniera ottimale.

A questo punto resto a disposizione per
rispondere alle vostre domande, che è il
motivo per cui sono venuto. Vi ringrazio
dell'attenzione.

PRESIDENTE. Grazie. Do ora la parola
ai colleghi che intendano intervenire per
porre quesiti o formulare osservazioni.

LUDOVICO VICO. Do il benvenuto agli
ospiti e al loro Paese, che guardiamo con
grande attenzione. La mia prima domanda
verterà sul nuovo profilo dell'operaio nella
fabbrica intelligente.

Oggi la fabbrica è diventata teatro spe-
rimentale di un ciclo di innovazione che
non conoscevamo. Dalle nostre parti si dice
che l'uomo rimane al centro del cambia-
mento, tant'è che si è coniata la nuova
definizione di « operaio aumentato », che
gestisce i dati, compie più operazioni si-
multaneamente, si connette, entra nella
vita privata degli altri. La domanda che si
pone è se sia vero che quest'uomo rimane
al centro del cambiamento o se il motore
non sia invece il mercato che impone alle
aziende la cosa più semplice di questo
mondo, cioè la velocità, consegnando una
merce in dodici mesi anziché in trenta
mesi. Tutto si riorganizzerebbe in base a
questa velocità.

La conseguenza sono gerarchie nuove
che non conoscevamo, diverse da quelle
fordiste, che sono le più comuni e che
abbiamo conosciuto meglio. L'operaio 4.0,
che usa il touch screen, il tablet, il grande
disegno, la chiave e che, se serve, si sporca
le mani di olio, quanto percepirà di sala-
rio ? La mia domanda è se verrà pagato per
le prestazioni aggiuntive e supplementari e

se questo sta già accadendo o se sarà pa-
gato per le mansioni aggiuntive che svolge.
È allora interessante capire che cosa stia
accadendo da voi, come da noi. Qui ci sono
alcuni esperimenti fra Liguria, Piemonte e
Lombardia, modelli che vanno avanti con
osservazioni importanti. Come sarà classi-
ficato o come viene già classificato nella
sua mansione e nei suoi contratti collettivi
di lavoro ?

È chiaro che disegnare il futuro significa
sapere cosa sta accadendo perché, se non
stesse accadendo nulla – è un modo di dire
–, dovremmo cominciare a preoccuparci
seriamente. La nuova sequenza della ge-
rarchia e dell'organizzazione del lavoro
nelle fabbriche e nelle aziende non potrà
prescindere dalla qualità e dalla capacità
intelligente dell'operaio 4.0.

PRESIDENTE. Chiedo al nostro ospite
se preferisce rispondere a una domanda
per volta o a più domande insieme.

JAN SIEDENTOPP, rappresentante del
Ministero dell'economia della Repubblica
Federale di Germania. Penso sia meglio
raccogliere alcune domande.

ANDREA VALLASCAS. Lei ha detto che
l'economia si sta spostando dalla produ-
zione materiale alla produzione immate-
riale, ovvero ai dati. Il Governo tedesco si
sta quindi muovendo in questo senso con la
creazione delle condizioni-quadro e il coin-
volgimento di tutti gli attori interessati.

Visto che il nostro Paese è noto per
avere una grande quantità di piccole e
medie imprese, vorrei sapere come state
riuscendo voi a coinvolgere le piccole e
medie imprese, che spesso si scontrano con
le grandi imprese. Quali sono le difficoltà
che avete incontrato nel conciliare i due
settori e quali azioni state portando avanti
anche per cambiare la mentalità dei citta-
dini tedeschi e coinvolgerli nell'industria
4.0 ?

LORENZO BASSO. Io vorrei porre tre
domande. La prima riguarda gli standard
di inter-operabilità, a cui lei prima ha ac-
cennato. Questo progetto riguarda la Ger-
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mania, ma esistono anche proposte per
applicare standard europei. È un progetto
che voi proponete come progetto base per
arrivare a standard di interoperabilità eu-
ropei ?

La seconda domanda, legata a questo,
riguarda il tema del digital single market, su
cui la Commissione europea ha emesso una
comunicazione e sta iniziando a elaborare
le prime proposte di direttiva. Esiste un
problema nell'Unione europea relativa-
mente al passaggio, a cui lei prima faceva
cenno, dal bene al contratto. Quando par-
liamo di un bene immateriale digitale, par-
liamo di un contratto, come per esempio il
contratto di utilizzo del contenuto di un
libro non più materiale.

Questo si lega al suo riferimento al
diritto 3.0 che incontra l'industria 4.0. La
contrattualistica è diversa rispetto alla ti-
pologia del bene, che non è esattamente lo
stesso. Il problema è che la contrattuali-
stica in ogni Paese europeo è diversa. Ri-
spetto a questo percorso e alla definizione
del bene, è possibile arrivare a un'unica
contrattualistica ? Oggi i contratti sono ri-
feriti alla possibilità di utilizzo di un bene
nei singoli Paesi, ovvero, se si acquista un
e-book in lingua italiana piuttosto che in
lingua tedesca, ho diritto soltanto a quel
tipo di contratto e non invece a un bene
durevole, come il libro, che posso regalare,
passare, cedere. Come si potrebbe aggior-
nare questa tipologia affinché il mercato
unico sia davvero un mercato unico euro-
peo ?

Vengo alla terza domanda. Lei parlava
della possibilità di costruire, anche con
l'Italia, una cooperazione bilaterale, come
già avete fatto con la Francia, vicenda che
tutti abbiamo seguito. Lei faceva riferi-
mento anche a una mappa di esempi. Io
vorrei sapere, dalla cabina di osservazione
tedesca, quali sono i punti di forza e di
debolezza dell'attuale struttura industriale
e manifatturiera tedesca rispetto all'evolu-
zione dell'industria 4.0 e quali ritenete pos-
sano essere, sempre dal vostro punto di
vista, i punti di forza e di debolezza del-
l'attuale nervatura manifatturiera italiana
rispetto alla transizione verso l'industria
4.0.

GIANLUCA BENAMATI. Oltre a ringra-
ziare il nostro ospite, vorrei porre tre que-
stioni.

Il primo tema riprende qualcosa che è
già stato detto. Mi riallaccio all'ultima os-
servazione del collega che mi ha preceduto.
Il sistema manifatturiero italiano è compo-
sto da piccole e medie aziende, per la
maggior parte, che operano in due moda-
lità: o come membri di una catena del
valore in qualità di fornitori di grandi
aziende oppure come operatori su un pro-
dotto con una qualità di lavorazione par-
ticolare, che sta alla base del « made in
Italy ».

Lei ha citato un esempio oserei dire
« calzante », quando ha citato la scarpa
come prodotto. C'è una parte della piccola
e media impresa italiana che può avere un
ruolo importante in una prospettiva come
quella dell'industria 4.0. C'è una parte
della piccola e media impresa italiana –
quasi un artigianato industriale – che
opera invece in maniera diversa. Quali van-
taggi e svantaggi vede per queste due tipo-
logie di aziende, che affrontano diversa-
mente la digitalizzazione della produ-
zione ?

Passando alla seconda questione, vedo
dalla sua presentazione che in Germania
esiste uno schema di piattaforma per l'in-
dustria 4.0. Vorrei sapere innanzitutto se
sia stata promossa dal Ministero. Se ho ben
capito si tratta di una forma di consorzio,
regolato da un agreement, con obblighi e
doveri. Vorrei sapere di più sull'organizza-
zione di questa struttura, che è sicura-
mente molto importante nel diffondere l'i-
dea in Germania. Anche l'Italia, del resto,
dovrà dotarsi una struttura.

L'ultimo punto, solo in ordine tempo-
rale, è il budget. Abbiamo sentito le impor-
tanti azioni che la Repubblica federale di
Germania ha messo in atto per promuo-
vere la diffusione di questo modello.

Quanto avete investito e in quali forme
avete investito ?

PRESIDENTE. Do la parola al nostro
ospite per la replica.

JAN SIEDENTOPP, rappresentante del
Ministero dell'economia della Repubblica
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Federale di Germania. Grazie. Le domande
sono molto interessanti. Sono esattamente
le stesse che ci poniamo anche noi in
Germania e a cui cerchiamo di dare rispo-
ste.

Inizierei con la domanda sul salario. Si
chiedeva a chi spettano i guadagni quando
i macchinari sono più efficienti e la pro-
duzione diventa più efficiente e come si
valuterà in futuro la qualifica di un dipen-
dente. In base alle nostre attuali espe-
rienze, le imprese mettono i loro dipen-
denti al centro. Il lavoratore è al centro di
tutto il processo perché ha la possibilità di
interpretare e lavorare con i macchinari.

Questo vuol dire che la qualificazione
costa denaro, denaro che proviene dall'au-
mento dell'efficienza tramite il processo
digitale. Ciò produce consenso tra i datori
di lavoro e i sindacati. Tutto diventa inutile
se non si investe il guadagno nella forza
lavoro, perché c'è bisogno di lavoro quali-
ficato. Vediamo consenso tra datori di la-
voro e sindacati sulle misure di riqualifi-
cazione.

Certo è che alcuni posti di lavoro non ci
saranno più. Non so se saranno i lavori più
« semplici ». Non è detto. Probabilmente
saranno gli impieghi legati alla capacità di
analisi nel medio livello. È una difficoltà
perché sono le stesse persone che dovreb-
bero mandare avanti il processo oggi. Il
fatto di portare avanti un progetto che farà
perdere il posto di lavoro forse spiega per-
ché alcune aziende siano piuttosto reti-
centi. È un tentativo di risposta. Credo che
avremo ancora trattative, ma anche con-
flitti. Entrambe le parti hanno però capito
che questo lavoro è possibile solo insieme.

Il secondo blocco di domande riguar-
dava le piccole e medie imprese e il modo
di superare le difficoltà e aprire un dialogo
con i cittadini. Ho già detto che noi se-
guiamo la filosofia per cui è più facile
imparare dalle esperienze dell'altro. Un
imprenditore spiega all'altro come fun-
ziona e quali sono i risultati più positivi.
Noi cerchiamo di promuovere colloqui tra
imprenditori trattando alcune tipologie di
informazioni. Questo mese ci occupiamo di
sicurezza e il mese prossimo ci occuperemo
di diritto del lavoro.

Ci sono poi i centri di competenza, che
sono un elemento molto importante. Ri-
spondo così anche alla domanda sul finan-
ziamento. Il Ministero dell'economia sta
finanziando 11 centri, distribuiti a livello
nazionale, che garantiscono che ognuno
possa avere accesso alle informazioni e agli
esempi applicativi. Se un'azienda non ha le
infrastrutture per sperimentare qualcosa,
si può rivolgere a uno di questi centri o al
Ministero dell'economia.

Siamo all'inizio, ma un budget di 5 mi-
lioni di euro per ogni centro di competenza
per due o tre anni dovrebbe essere suffi-
ciente. In tal modo si può organizzare una
grande quantità di eventi e iniziative di
sensibilizzazione. È inutile mettere a punto
un parco macchine, come fanno la
Fraunhofer o altri. Quello che conta vera-
mente è che basta poco per avere un
grande effetto, sensibilizzare e informare.
Questo è il primo passo.

Le somme più ingenti – mi dispiace
ricominciare dalla fine – riguardano le
infrastrutture. Non possiamo realizzare
l'industria 4.0 senza una rete dati in fibra
ottica, che sia abbastanza veloce per tra-
sportare i dati in tempo reale. Anche in
questo siamo ancora all'inizio in Germa-
nia. Abbiamo l'obiettivo di 50 Megabit al
secondo entro il 2018. È un obiettivo del
Governo federale. Ieri, giorno in cui è ini-
ziata la CeBIT 2016, il Ministero ha pub-
blicato una strategia digitale per il 2025.
Abbiamo ancora 10 anni.

Per realizzare una velocità di Gigabit
servono 100 miliardi di euro in Germania
e lo Stato non lo può fare. È possibile
soltanto in collaborazione con i privati, ma
gli investimenti privati devono anche valere
la pena. Chi investe nella rete deve anche
avere un guadagno. Google o Whatsapp, ad
esempio, non creano reti, ma guadagnano
con i servizi tramite le reti. Bisogna svilup-
pare una nuova mentalità regolatoria. Si
tratta di un adattamento per garantire que-
ste infrastrutture.

Cerchiamo di tornare alle piccole e me-
die imprese, di sensibilizzare e di offrire
esempi molto concreti, anche piccoli. Que-
sta mappa di 200 esempi indica persone di
riferimento e contatti, descrive bene i pro-
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getti e dà motivazioni. Si può chiamare e
fare una visita. È qualcosa di molto pratico
e davvero bottom-up. Si tratta di rimboc-
carsi le maniche e iniziare.

La standardizzazione e l'interoperabi-
lità europea sono altre questioni che avete
posto. Gli attori presenti nella piattaforma
tedesca stanno lavorando insieme da tre
anni. Tre anni fa, prima che fosse coinvolto
il livello politico – avete visto il « tetto »
della nostra struttura –, tre associazioni,
quella dell'industria meccanica, quella del-
l'industria elettrica e quella del settore IT,
avevano avviato la piattaforma. Dopo un
anno di lavoro si sono resi conto di avere
bisogno anche della politica, dei sindacati e
del livello europeo. L'anno scorso, quindi, è
stato coinvolto il livello politico.

La Germania ha proposto un'architet-
tura di riferimento, una struttura al di
sopra di uno standard. Si tratta di una
costruzione tridimensionale. Il concetto è
molto tecnico, ma è il punto di inizio da cui
derivare gli standard. Definisce i vari livelli
in cui servono standard, dal livello opera-
tivo a quello della macchina che comunica
con una macchina, al software. È un mo-
dello per creare la base di un linguaggio
comune.

Gli standard funzionano soltanto se il
linguaggio è comune, e non è tedesco, non
è italiano, non è inglese. È una lingua
franca. Abbiamo bisogno di una lingua
comune per gli standard, che sono elementi
di competitività e concorrenza. Noi non
poniamo standard perché nei gruppi di
standardizzazione ci sono le imprese. Pos-
siamo però fare sì che gli imprenditori
europei si mettano d'accordo su un'archi-
tettura comune che possa essere rappre-
sentata come tale anche a livello interna-
zionale.

In questo modo la nostra industria mec-
canica, italiana e tedesca, non dovrà cor-
rere dietro agli standard IT degli Statu
Uniti. Saremo proattivi e tuteleremo i no-
stri interessi e la nostra interoperabilità,
facendo sì che i macchinari di un Paese si
intendano con i macchinari di un altro.

Se questa lingua non funziona, è inutile
andare avanti perché nessuna piccola, me-
dia o grande impresa sarà interessata. Io

penso che lo standard dovrebbe essere glo-
bale, ma l'Europa deve partecipare a que-
sto dibattito. Sarà anche la concorrenza a
decidere, ma noi cerchiamo di unire tutti
gli stakeholder.

La cooperazione e i punti forti e deboli
di Germania e Italia sono l'oggetto di altre
domande. Le due strutture economiche
sono paragonabili. Ho già parlato dell'in-
dustria elettrica, automobilistica e mecca-
nica. Ci sono tanti parallelismi, anche per-
ché, per quanto riguarda la dimensione
delle imprese, circa il 90 per cento delle
imprese in Germania ha meno di venti
dipendenti, come penso sia in Italia. Come
fanno queste imprese a riflettere sul signi-
ficato della digitalizzazione dei loro pro-
cessi ? Saranno le grandi imprese ad agire
all'inizio, ma da sole non riusciranno a
vendere i propri prodotti. C'è da conside-
rare anche la catena dei fornitori.

Penso che abbiamo una struttura eco-
nomica molto simile e anche interessi si-
mili. Vogliamo coinvolgere le piccole e me-
die imprese. Non penso che sia una debo-
lezza. Dobbiamo semplicemente capire a
che punto siamo in Germania e in Italia.
Ho fatto alcune ricerche e ho raccolto
alcune informazioni. Se prendiamo, ad
esempio, la guida automatica in Italia, ho
visto che esistono tantissimi progetti nel-
l'ambito della ricerca che possono essere
connessi molto bene con altri.

Nel settore del fablab in Italia avete più
di settanta fabbriche dove potete provare,
come singoli. In queste fabbriche si pos-
sono provare macchine, ma anche i centri
di competenza in Germania potrebbero
collaborare con questo tipo di aziende in
Italia e scambiare esperienze.

Fatemi dire ancora qualcosa sulla piat-
taforma e sulla struttura. A pagina 4 della
relazione scritta c'è il capitolo « About pla-
tform ». È una descrizione di come lavo-
riamo con la piattaforma. È la mia prima
visita a Roma e ieri, girando, ho visto
edifici molto simili, con tre colonne e un
grande tetto ! Penso che questo grafico sia
veramente adatto.

Nel « tetto » si trovano gli attori princi-
pali. C'è la politica e ci sono il Ministero
della ricerca e quello dell'economia. Ab-
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biamo i rappresentanti dell'economia e
delle imprese, ma anche l'associazione
analoga alla Confindustria italiana. Ab-
biamo Fraunhofer e Igmetal, cioè la
scienza. Questo è il « tetto » rappresenta-
tivo.

Il lavoro di contenuto è il lavoro pratico.
Abbiamo un gruppo di strategia. Ci sono
dei moltiplicatori e alcuni rappresentanti
di ministeri, ma la parte decisiva è quella a
sinistra. Si tratta di cinque gruppi di lavoro
e di una specie di steering body, composto
soltanto da imprenditori, grandi e piccoli,
responsabile dell'individuazione di risultati
che possano essere realizzati. Lo scambio
tra i gruppi di lavoro avviene regolarmente,
ogni due mesi. I rappresentanti delle grandi
imprese investono molto tempo e molte
esperienze.

A destra ci sono le attività sul mercato.
Noi siamo a livello pre-concorrenziale. Non
sviluppiamo standard o soluzioni. Tutto
questo avviene nella colonna a destra. Si è
creata un'associazione di imprenditori che
dà consulenze alle imprese che vogliono
fare test. Ci sono consorzi ed esempi di
applicazione. Sono tre colonne: una parte
molto pratica, una comunicativa (moltipli-
catore) e una che riguarda maggiormente
la concorrenza.

Sta sotto questo stesso « tetto », ma non
dipende da loro.

PRESIDENTE. Se nessun altro intende
intervenire, do la parola alla consigliera
dell'ambasciata tedesca.

SUSANNE SCHUTZ, Ministro plenipo-
tenziario della Repubblica Federale di Ger-
mania. Dopo questo incontro, vorrei dire
che l'ambasciata tedesca è a disposizione se
volete per darvi ulteriori informazioni. Po-
tete prendere contatto anche con il Mini-
stero federale dell'economia.

Vorrei anche fare presente, come il si-
gnor Siedentopp ha già detto, che presso la
residenza dell'ambasciatrice il 31 marzo
2016 ci sarà un evento riguardante l'indu-
stria 4.0. Saranno presenti il Ministro
Guidi, l'onorevole Bombassei, il sottosegre-
tario di Stato Machnig e Siemens. Se an-
cora non avete ricevuto l'invito, saremmo
molto lieti di provvedere. Se ci fornite le
vostre coordinate, vi inseriremo nella lista
degli invitati.

Grazie.

PRESIDENTE. Ringraziamo i nostri
ospiti per essere stati qui. Abbiamo trovato
molto interessante quanto ci avete detto e
l'architettura che avete proposto.

Per conto nostro, continueremo i lavori
dell'indagine conoscitiva in Commissione.
Vogliamo arrivare a un documento conclu-
sivo da trasmettere anche al Governo. Ver-
remo a fare una visita a Stoccarda per
vedere sul campo come funziona una parte
delle applicazioni di cui abbiamo parlato e
siamo intenzionati a mantenere un con-
tatto anche con voi per ulteriori scambi di
informazioni.

Grazie e buon lavoro da parte della
nostra Commissione.

Autorizzo la pubblicazione della docu-
mentazione consegnata in calce al secondo
stenografico della seduta odierna (vedi al-
legato).

Dichiaro conclusa l'audizione.

La seduta termina alle 14.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. RENZO DICKMANN

Licenziato per la stampa

il 12 maggio 2016
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ALLEGATO
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